IL GIARDINO INCANTATO
PROVA SUPSI

…venti anni fa gli regalai una collana.

È una giornata come le altre, sono le sette 

e mezza e ho appena finito una lunga e

stressante giornata di lavoro, ormai è da

un mese a questa parte che le mie giornate

lavorative durano più del normale.

Stanco e stressato mi dirigo alle scale

della metropolitana, supero gli obliteratori

con il mio abbonamento nella mano

destra. Scendo la seconda rampa di scale

che porta ai binari, mi siedo sulla

panchina a bordo binari e aspetto. In

fondo, all’interno della galleria vedo due

grossi fari avvicinarsi, non è il mio.

Aspetto ancora. Intanto osservo i poveretti

sotto le panchine accanto alla mia e

pensai: “Se loro fossero al mio posto

cosa farebbero? Ed io?”

Eccolo! È arrivato il mio. Mi alzo, 

le porte si aprono, salgo e mi siedo al

mio solito posto. Intanto osservo 

ancora quelle povere persone, senza una 

casa. La metropolitana parte e il mio

occhio si sofferma su una giovane 

donna, ha un’aria familiare…

Ecco! Una giornata di lavoro è finita.

Faccio le stesse cose che faccio tutti i 

giorni. Prima rampa di scale, però oggi

mi dirigo verso quella giovane donna,

sotto la terza panchina da destra. Ieri

mi sono sbagliato quando ho detto che

aveva un’aria familiare, non ci posso

credere, era lei, la ragazza che più di

vent’anni veniva a scuola con me, era 

la prima della classe, con il massimo 

dei voti ed ora è li, sotto una panchina

in una stazione della metro. Decido di

non svegliarla, non avevo il coraggio

di parlarle, non sapevo cosa dirgli.

Arrivò la metro e me ne andai.
